Il dominio  pontificio e i ducati
di Paolo Prodi
Lo sviluppo dell' assolutismo: il dominio diretto pontificio su Bologna e sulla Romagna

L'espansione del dominio diretto dei pontefici nella regione durante il Cinquecento può avere emblematicamente il suo punto di parten​za nell'ingresso di Giulio II a Bologna (1506) e il suo punto finale nell'acquisizione defini​tiva di Ferrara (1598). Non si tratta soltanto di una semplice espansione territoriale, ma di un processo continuo di affermazione delle strutture statali sulle vecchie autonomie muni​cipali e signorili. In parallelo con quanto avvie​ne negli altri Stati europei, anche il costituirsi dello Stato pontificio come monarchia moderna comporta 1'affermazione della sovranità e del potere assoluto del principe: per il persegui​mento di questo fine si debbono risolvere al​cuni problemi quali l'ampliamento delle fron​tiere, la soppressione delle autonomie locali e la creazione di una struttura amministrativa cen​tralizzata ed efficiente.
L'esigenza di un solido dominio temporale, d'altra parte, viene sentita dal pontefice anche in qualità di capo spirituale, per sottrarsi al predominio dell'una o dell'altra potenza europea, in un sistema di rapporti interstatali che sempre più si basano sull'equilibrio delle forze. Inoltre, non trascurabili motivi di ordine finan​ziario determinano la necessità di un territorio sul quale esercitare il diritto di imposizione, che assicuri al papa i mezzi per la sua politica di grandiosità: sono infatti diminuiti i contributi tradizionalmente versatigli « a titolo spirituale» dalle chiese del mondo occidentale, sia per il distacco di molte nazioni dalla Chiesa di Roma in seguito alla Riforma, sia perché la stessa Chiesa cattolica aveva abolito, con la riforma interna decisa dal Concilio di Trento (1545​1563), molte delle imposizioni ecclesiastiche e delle concessioni (dispense, indulgenze, ecc.) tramite le quali la Santa Sede si era assicurata precedentemente, non senza notevoli abusi, co​spicui cespiti. Anche gli Stati cattolici, del re​sto, si mostrano sempre più riluttanti a contri​buire alle spese del papato.
Questo processo di centralizzazione non si sviluppa uniformemente, ma per fasi contrappo​ste, che esprimono le contraddizioni di un'or​ganizzazione politica che trova la propria giu​stificazione ultima sul piano religioso. Cosi, il dominio personale del Borgia in Romagna si ri​vela punto di partenza per il consolidamento dello Stato papale con Giulio II (1503-1513), tanto che quest'ultimo può essere definito come il « fondatore dello Stato pontificio ». Se il ten​tativo di Leone X (1513-1521) di formare un grande Stato nella pianura padana per il proprio fratello fallisce, riuscirà invece, come si vedrà, l'iniziativa di Paolo III (1534-1549) per la creazione del dominio Farnese in Parma e Pia​cenza.
Il limite principale all'esercizio personale del governo da. parte del pontefice sarebbe dovuto derivare dalla presenza del senato cardinalizio, organo collegiale avente il compito di assisterlo e consigliarlo. La sua decadenza - i concistori vengono convocati sempre più raramente e si tratta per lo più di cerimonie e atti formali ​vede svilupparsi, analogamente al formarsi, ne​gli Stati assoluti, dei moderni governi dal con​siglio della corona, organi di tipo nuovo, le con​gregazioni cardinalizie, preposte alla direzione delle varie branche dell'amministrazione, alle di​rette dipendenze del pontefice.
A questo rafforzamento dell'autorità centra​le, corrisponde nella regione un parallelo svilup​po dei poteri dei rappresentanti del governo pontificio. In Bologna, il cardinal legato va ben oltre le funzioni attribuitegli dai « Capitoli» di Nicolò V e, interferendo in ogni settore della vita pubblica, esercita il governo effettivo del​la città, mentre le magistrature locali - in. pri​mo luogo il senato - si preoccupano soltanto di difendere i loro privilegi. Nella Romagna l'azione del presidente, preposto alla direzione del governo, è volta a riportare l'ordine stron​cando le lotte fra le fazioni cittadine - i Nu​mai e i Serughi a Forlì, i Rasponi e i Leonar​di a Ravenna, i Venturelli e i Bandini a Cese​na, ecc. - che, sotto i nomi di guelli e ghibel​lini, celano antichi rancori familiari, e a promuo​vere, con la riforma dell'amministrazione giu​diziaria, un'applicazione uniforme del diritto. In questa opera si distinguono il Guicciardini, che vi si impegna con particolare severità, e il Guidiccioni, che si vale di associazioni sorte spon​taneamente per lottare contro la violenza, e che vengono costituite in una sorta di magistratu​ra, i Pacifici
Nella seconda metà del secolo, dopo il Con​cilio di Trento, avremo quasi esclusivamente rappresentanti papali tratti dal mondo eccle​siastico: se questo in un secondo tempo finirà per sclerotizzare la struttura sociale e l'appara​to dello Stato per un processo di chiusura cle​ricale, in un primo tempo il ricorso agli eccle​siastici dà al papato il vantaggio. di poter usa​re nelle nostre province anche le armi spiritua​li e di superare facilmente le resistenze opposte dalle chiese locali e dagli stessi ecclesiastici.
La devoluzione di Ferrara
La volontà politica di superare il metodo se​colare di governo fondato sulla partecipazione dei signori locali alla sovranità e sulla delega del potere si manifesta sul piano legislativo con la bolla di Pio V (1566-1572) contro l'alienazio​ne a qualsiasi titolo di terre della Chiesa: accan​to all'elemento innovatore che introduce, essa sancisce il processo di affermazione del centra​lismo, reso possibile dall'efficienza dell'ammini​strazione statale. Il successo di tale politica si estrinseca nella questione della successione di Alfonso II, duca di Ferrara, che porta alla de​voluzione della città allo Stato pontificio.
In mancanza di eredi diretti, il duca si era infine orientato a designare quale successore il proprio nipote Cesare d'Este; se per i feudi imperiali di Modena, Reggio e Carpi il diritto alla successione è riconosciuto dall'imperatore Rodolfo II dietro contropartita pecuniaria, per ottenere l'investitura di Ferrara l'unica possibi​lità è il consenso papale per una deroga alla bol​la sopraccennata. Molteplici motivi di tensione col papato sono però di ostacolo a tale accordo: l'atteggiamento tollerante verso gli ebrei, le ami​chevoli relazioni con i protestanti e le contro​versie per le saline di Comacchio. Alla morte di Alfonso II, Cesare d'Este prende possesso di tutti i suoi beni « mobili e stabili, allodiali e feudali» e dunque anche di Ferrara, fidando nell'appoggio della Spagna, di vari Stati italia​ni quali Venezia, Firenze, Mantova, nonché del​lo stesso imperatore. Il pontefice Clemente VIII (1592-1605), con pronta decisione, radu​na un esercito e nell'autunno 1597 organizza una spedizione militare contro Ferrara, accom​pagnata dalla scomunica del duca e dall'inter​detto contro le persone e le terre a lui fedeli. Le ribellioni che la pubblicazione della sco​munica suscita nella popolazione e l'atteg​giamento più cauto dei vari governi, conseguen​za dell'appoggio francese a Clemente VIII, determinano Cesare d'Este ad affidare alla du​chessa d'Urbino, Lucrezia d'Este, a lui ostile, i negoziati con il rappresentante papale, cardinal nipote Pietro Aldobrandini.
La «Convenzione di Faenza» segna condi​zioni gravosissime per la Casa d'Este: la ces​sione non solo di Ferrara e del Ferrarese, ma anche di Comacchio, delle sue valli e della Bas​sa Romagna con le località di Lugo, Bagnaca​vallo, Cotignola, Massalombarda, Sant'Agata e Conselice, questi ultimi beni propriamente allodiali. I confini dello Stato pontificio assumono così, con la conquista di Ferrara, la loro fisio​nomia definitiva: di Ferrara prende possesso con i più ampi poteri un cardinale legato, rap​presentante del governo papale, mentre per i problemi amministrativi viene istituito un Consiglio Centumvirale diviso nei tre ordini dei no​bili, borghesi e artigiani.
Società ed economia tra Cinquecento e Seicento
Alla fine delle guerre d'Italia e al rafforza​mento del potere politico pontificio e signorile possiamo dire corrisponda un periodo di pro​fonda evoluzione della vita produttiva e com​merciale. Il consolidamento dell'unità statale  permette la formazione di mercati più ampi e gli interventi unificatori nell'ordinamento giu​ridico - che lasciano tuttavia sopravvivere re​sidui di privilegi feudali e corporativi -, nel rallentamento delle barriere municipali, nei pri​mi grandi provvedimenti di politica stradale, provocano effetti positivi, benché per i territori pontifici i benefici si riversino soprattutto su Roma che si è affermata decisamente come « ca​pitale» anche per quanto riguarda l'economia e la società, attirando a sé numerosi intellet​tuali e uomini d'affari anche della nostra regio​ne, con una emorragia destinata a lasciare pro​fondi segni nei secoli seguenti.
L'economia conosce - seguendo del resto l'andamento di tutta l'area italiana - un pèrio​do di espansione, principalmente nella seconda metà del Cinquecento, per attraversare poi la fase secolare di crisi seicentesca che, per l'esat​tezza, ha inizio con la carestia dell'ultimo decen​nio del Cinquecento e culmina nella prima me​tà del secolo XVII. Tale processo si spiega col fatto che i capitali privati, già nel Cinquecen​to, vengono distolti dal settore manifatturiero e commerciale per indirizzarli verso l'acquisto di terre e investimenti speculativi quali appalti di imposte e prestiti all'erario. La progressiva «rifeudalizzazione» è dunque legata alla tra​sformazione del ceto mercantile e industriale in ceto di proprietari terrieri con una involuzione verso investimenti più sicuri, cui non è estraneo neppure l'esasperato fiscalismo dei vari governi: a tale ceto, teso ad acquisire titoli nobiliari, si apre l'accesso alle magistrature cittadine.
In deroga a una legislazione protezionisti​ca che mantiene in vita organizzazioni e forme, quali le corporazioni delle arti e l'incetta dei grani, di un'economia imperniata sulla città sempre meno aderente al reale rapporto città​contado, vi è per questi nuovi proprietari fon​diari la possibilità di ottenere - per la loro stessa appartenenza al ceto nobiliare - licenze, sgravii fiscali, privative, aiuti statali nell'opera di bonifica. Senza indugiare più del necessario sulle connivenze che tale intervento statale la​scia trasparire, è fuor di dubbio che le numerose iniziative di governo mirano, e in effetti riesco​no, a ottenere un progresso nel settore agrico​lo; in questa linea è da segnalare l'istituzione di magistrature preposte al controllo delle acque e alla manutenzione di ponti e strade. Il proble​ma dello scarso deflusso delle acque è partico​larmente sentito nel Ferrarese: per la sua solu​zione l'amministrazione estense promuove nel Cinquecento progetti e lavori noti appunto col nome di « bonifica estense », ma poco o niente si fa per migliorare le condizioni di vita dei con​tadini, costruendo case e introducendo clausole a loro più favorevoli nei contratti agrari, di cui tipico - nella regione – era il contratto di mezzadria.
Segno del pulsare di attività sono anche le iniziative per incrementare l'edilizia, promuo​vendo l'abbellimento delle città: da questa li​nea d'azione, intesa a creare nuovi posti di la​voro, procede la ristrutturazione edilizia delle due città di Parma e Piacenza. Allo sviluppo delle attività economiche soccorrono, in cam​po finanziario, le « Fiere dei Cambi» istituite nel 1579 in Piacenza e le banche ebraiche di prestito, che, se vengono autorizzate dai Farnese solo nelle città minori, trovano invece sostan​ziale appoggio negli Estensi proprio per la fun​zione che esercitano. L'attività degli ebrei nei ducati è particolarmente rilevante anche in rap​porto alle loro ripetute espulsioni dal confinan​te .Stato pontificio: molti profughi si stanziano nei vicini ducati dopo le espulsioni decretate da Pio V (1569) e Clemente VIII (1593). Con la devoluzione di Ferrara e la conseguente esten​sione a questa città delle interdizioni in atto nel​lo Stato pontificio, alla comunità ebraica viene tolta la possibilità della libera iniziativa di cui aveva goduto fino ad allora ed essa viene relega​ta nel ghetto.
L'attività manifatturiera ha il suo punto di forza nel settore tessile: l'arte della seta, da tempo fiorente nel Reggiano, viene introdotta anche in Piacenza, che già andava famosa per l'arte della lana, che si provvede a salvaguar​dare con provvedimenti protezionistici. Quan​to alle terre sottoposte al dominio papale, è da notare la loro fertilità e la presenza di colture specializzate, quali il lino a Faenza e Lugo, la canapa a Cento, il guado a Bologna e Forlì. In particolare, Bologna, oltre allo Studio, vanta​va altre ricchezze, quali la seta, la lana e la ca​napa di cui si tenevano periodicamente pitto​reschi mercati: la prosperità del settore tessile, e in primo luogo della seta, è dovuta alla incon​trastata superiorità qualitativa del manufatto, che di conseguenza viene smerciato in vari pae​si europei.
La capacità degli altri paesi di assorbire i no​stri manufatti si riduce notevolmente verso la fine del XVI secolo e, dopo i primi decenni del Seicento, la situazione politica europea ci è sfa​vorevole: i nostri tradizionali sbocchi commer​ciali sono paralizzati, sia da una linea politica che, come in Francia, impedisce con elevate tas​se doganali e altre restrizioni le esportazioni in difesa dei prodotti locali, sia dal declino spa​gnolo, sia ancora dalla impossibilità di commer​ciare con la Germania, teatro della guerra dei Trent'anni. A ciò vanno aggiunte le carestie e le epidemie, come la peste, ricordata dal Man​zoni nei Promessi sposi, che dal Milanese dila​ga intorno al 1630 nell'intera regione. Queste calamità aggravano la piaga dei vagabondi e dei mendicanti verso i quali i vari governi alterna​no provvedimenti repressivi a tentativi di soc​corso con istituti di carità.
Le ragioni più profonde della crisi nel campo manifatturiero vanno cercate anche nell'organiz​zazione ormai superata delle corporazioni delle arti, che mantengono sistemi di produzione or​mai antiquati, nell'eccessiva pressione fiscale de​gli Stati, accompagnata dalla mancanza di ade​guati finanziamenti per rinnovare le attrezza​ture: tutto questo porta a una generale decadenza dei centri maggiori, che erano stati fra i più fiorenti, mentre assistiamo al trasferirsi del​le manifatture in centri minori che utilizzano sul luogo le materie prime e la manodopera lo​cale.
L'attività agricola è divenuta, in seguito a quanto si è detto, il settore prevalente dell'eco​nomia e, benché la riorganizzazione del paesag​gio agricolo segni in molti casi una battuta d'ar​resto, e talvolta i terreni bonificati nel secolo precedente lascino il posto a vasti acquitrini, non bisogna per questo pensare che venisse completamente trascurata la sistemazione del suolo: vengono introdotte nuove colture, tra le quali il riso e soprattutto il mais, che tra il finire del Seicento e i primi decenni del Set​tecento risolve il problema dell'alimentazione dei contadini e dei ceti popolari.
Alla generale flessione demografica delle cit​tà, che trova in Ferrara il caso più vistoso, fa ri​scontro un mutamento di rapporti nelle cam​pagne, dove - in virtù di una legislazione che mantiene in vita istituti giuridici conservatori quali il fedecommesso e la manomorta - la proprietà terriera viene accentrata nelle mani dei grandi enti ecclesiastici e della nobiltà.
I ducati
Piccoli per la loro estensione, ma rilevanti per la posizione strategica, i ducati. degli Este e dei Farnese vivono vicende che, soprattutto nel corso del '600 e del '700, corrono su binari paralleli: entrambe dinastie d'importazione, si trovano a sopportare le conseguenze della loro importanza territoriale e, per la loro scarsa po​tenza politica, hanno come unica arma la di​plomazia. Nei primi decenni del '700, infine - ​parallelamente alle grandi crisi dinastiche euro​pee - si apre anche per questi ducati il proble​ma della successione.
La dinastia Farnese viene costituita nell'ago​sto 1545 con l'investitura a duca di Parma e Piacenza fatta da papa Paolo III del figlio Pier Luigi. Quest'atto, che è l'ultimo riuscito tentativo di un papa di creare una dinastia fa​miliare, e come tale episodio di nepotismo, tro​va però una giustificazione politica nel fatto che il ritorno degli Estensi a Modena aveva rotto la continuità territoriale tra le città dell'Emilia oc​cidentale e il corpo dello Stato pontificio e che per la sua posizione il ducato era oggetto delle mire del duca di Milano. Le due città di Par​ma e Piacenza erano accumunate solo nella fi​gura del sovrano in « unione personale dinasti​ca », ma i loro rapporti erano di assoluta indi​pendenza l'una dall'altra, se non addirittura di antagonismo.
L'opera legislativa di Ranuccio I (1592​1622), che con le « Constitutiones » del 1594 fornisce la base dell'organizzazione statale, rap​presenta la conclusione delle disposizioni dei precedenti duchi Pier Luigi (assassinato nel 1547), Ottavio (1547-1586) e Alessandro ( 1586-1592), noto quest'ultimo più che come governatore, come uno dei maggiori, se non il maggior condottiero italiano della fine del Cin​quecento. Viene istituita una Segreteria di Sta​to con compiti di governo, un Consiglio di giu​stizia con funzioni giudiziarie e una Camera du​cale. Anche per quanto concerne la lotta contro la potenza dei feudatari, Ranuccio I porta a compimento il disegno iniziato dal primo duca; questo piano, oltre che con provvedimenti le​gislativi, viene attuato con la confisca di feudi situati in posizioni strategiche, quali quelli dei Pallavicini e dei Sanvitale.
Il suo successore Odoardo (1622-1646) su​bisce l'influenza del suo segretario di Stato, il francese Gaufrido, e, rovesciando l'indirizzo te​nuto dai suoi predecessori, diventa una pedina del gioco antispagnolo di Richelieu. Essendogli stata sfavorevole la sorte delle armi, rischia di perdere il ducato e viene salvato dalla media​zione del papa e del granduca di Toscana. L'ec​cessiva valutazione delle proprie forze e, indi​rettamente, gli impegni finanziari presi per so​stenere le spese militari, lo portano a intrapren​dere la « guerra di Castro» che, dopo alterne vicende, viene conclusa infelicemente dal figlio Ranuccio n con la perdita di Castro e Ronci​glione: Il nuovo duca, pur non brillando per particolari meriti, sa dare un lungo periodo di tranquillità al ducato, stremato prima dalle guerre poi dalle spese per il mantenimento del​le truppe tedesche ivi stazionanti.
Francesco (1694-1727), ultimo duca Farne​se degno di menzione, è ricordato come « il du​ca diplomatico ». Per la sua politica accorta, destreggiandosi tra franco-spagnoli e austriaci durante la guerra di successione spagnola e va​lendosi di abili collaboratori, fra cui primeggia l'abate Alberoni, si pone in una posizione su​periore alla effettiva importanza del ducato. Quando col trattato di Utrecht, nel 1713, ap​pare chiaro che l'Italia viene sacrificata alla potenza austriaca e che converrà ai piccoli Stati avere l'appoggio della Spagna, egli riesce a con​cludere il matrimonio della figliastra Elisabet​ta col re di Spagna. Attraverso essa, mancando una discendenza maschile al duca Antonio, spen​tosi pochi anni dopo, si instaurerà nel ducato una nuova dinastia, quella dei Borbone-Farnese (1732).
I duchi d'Este mantengono, nel corso del Cinquecento, una duplice dipendenza, dall'im​pero per i feudi di Modena e Reggio e dal papa​to per quanto riguarda Ferrara, di cui sono vi​cari: i rappresentanti più notevoli della casata sono, in questo periodo, Alfonso I (1505​-1534) ed Ercole II (1534-1559). Il fermo e ac​corto Alfonso I, accostandosi all'impero, riesce a farsi assegnare da Carlo V Modena e Reggio ( 1531 ), ma non a ristabilire i normali rapporti con la Santa Sede, intento perseguito e raggiun​to dal figlio Ercole II con la reinvestitura di Ferrara. Nuovo motivo di tensione politica de​riva però dalla condotta della moglie Renata di Francia, ospitale verso gli eretici francesi e so​stenitrice aperta di Calvino, non senza atteggia​menti clamorosi. Il ramo principale della fami​glia si estingue con Alfonso II (1559-1597), portando le già note conseguenze di riduzione territoriale e del trasferimento della capitale a Modena.
Il governo di Cesare (1598-1628), mediocre e indeciso, non risolve i gravi problemi del du​cato, motivati dall'insufficiente produzione agri​cola e, soprattutto, dallo strapotere dei feudata​ri rispetto all'autorità centrale. L'assassinio di uno di essi, Marco Pio, signore di Sassuolo, per​mette nel 1609 l'acquisizione di quel territorio.Tra i suoi successori vanno segnalati: Francesco I (1629-1658), Francesco II (1658-1694), Rinaldo (1694-1737) e Francesco III (1737​-1780). Già con quest'ultimo si profila non lon​tano anche per la casa Estense il problema del​la successione.
Francesco I, nonostante le aspirazioni supe​riori all'importanza del ducato, dimostra l'abi​lità della sua diplomazia, ora oscillante verso la Spagna - cosa che gli permette di entrare in possesso del feudo di Correggio - ora verso la Francia del Mazarino, sempre alla ricerca di alleanze vantaggiose. La sua figura si distingue anche per il mecenatismo verso gli artisti e per la costruzione del palazzo ducale. L'unico meri​to che si può attribuire a Francesco II è quello di aver fondato nel 1678 l'università di cui lo Stato estense era stato privato dopo la devolu​zione di Ferrara. Rinaldo, che per l'investitura a duca aveva rinunciato alla porpora cardinalizia, tenta di mantenersi in equilibrio tra le potenze durante le guerre di successione spagnola e po​lacca; il fallimento di questo proposito gli costa l'occupazione del ducato, l'esilio a Bologna e l'avvicinamento all'impero, che ha come sola contropartita l'acquisizione del ducato di Miran​dola (1710) e del feudo di Novellara (1737).
Più che soffermarsi sui singoli episodi delle guerre di successione - già del resto emersi in parte dalle vicende dinastiche degli Estensi e dei Farnese - preme qui sottolineare come la pace di Aquisgrana (1748) e lo stabilizzarsi dell'assetto italiano segnino l'avvio di una nuo​va età, non solo sul piano strettamente politico e diplomatico (con l'esaurirsi dell'antagonismo austro-borbonico) ma anche culturale e sociale, di cui vedremo ora le ripercussioni.
Le riforme del Settecento
I1 1749 si preannuncia, come dice il Murato​ri, quale « anno felicissimo» per l'intera regio​ne emiliano-romagnola: l'ingresso a Parma del principe Borbone, il ritorno degli Estensi a Mo​dena, l'aprirsi di un periodo di pace per le Le​gazioni pontificie alimentano questa speranza. Può così diffondersi l'illuminismo, movimento filosofico che, esaltando la ragione, trova in es​sa i lumi per risolvere i problemi di vita socia​le, politica ed economica.
Anche se con minor fervore che altrove, le nuove correnti trovano eco anche nello Stato pontificio: la vita culturale di Bologna, la cit​tà più importante, viene influenzata dagli scam​bi con la Francia, cui si dedicano soprattutto Francesco Albergati Capacelli, corrispondente di Voltaire, e Francesco Maria Zanotti. Gli studi di economia politica sono particolarmente se​guiti in questo periodo: se ne occupano Giu​seppe Compagnoni, direttore del « Giornale En​ciclopedico » e il ravennate Marco Fantuzzi. Al​tri, come Leone Pascoli e Claudio Tedeschi, studiano misure per ovviare alla grave crisi in cui si dibatte lo Stato e che, contrastando con i molti fattori favorevoli - posizione geografica che facilita le comunicazioni e fertilità del suo​lo - è da essi attribuita al sistema vincolistico il quale ostacola la circolazione delle merci e induce i coltivatori a produrre solo per il fab​bisogno locale. Gli studiosi chiedono nuovi si​stemi di coltura, bonifiche, abolizione degli ap​palti e riforma doganale, ma sono anche consa​pevoli che i loro suggerimenti avranno ben poco peso nella politica di un governo che non se​gue un piano organico, ma cerca di volta in volta le soluzioni dei vari problemi.
È vero che Clemente XI ai primi del '700 aveva istituito .la «Congregazione del Sollie​vo» e la « Congregazione Economica» e che, con la «Tassa del Milione », aveva introdotto un nuovo principio, cioè che venissero tassati anche i ceti privilegiati, ma il suo programma era rimasto tale e così anche per altre questioni, come il commercio dei grani, la liberalizzazione, propugnata ad esempio da Benedetto XIV ( 1740-1758), si alternava a provvedimenti re​strittivi di altri pontefici. Pio VI (1775-1799) decide risolutamente per la via liberistica, che segue con una serie di disposizioni per l'incre​mento della produzione agraria, la riforma dei tributi e l'istituzione del catasto. Egli intende in tal modo unificare il sistema amministrativo e doganale, colpendo il residuo regime di pri​vilegi che è particolarmente forte a Bologna, dove l'azione dello zelante cardinal legato Bon​compagni trova le maggiori resistenze, che si protraggono fino al tempo della minaccia d'in​vasione francese.
Ogni tentativo di riforma, del resto, si rivela impotente di fronte a un male interno alla strut​tura sociale dello Stato pontificio, che riservan​do il governo al ceto ecclesiastico, non consen​te il formarsi di una classe dirigente laica con​sapevole.
Dopo il breve dominio di don Carlo di Bor​bone e dell' Austria, col trattato di Aquisgrana i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla - que​st'ultima aggiuntasi dopo la morte dell'ultimo Gonzaga - passano a Filippo di Borbone, fi​glio secondogenito del re di Spagna e di Elisa​betta Farnese, affiancato dalla moglie Luisa di Francia. La dinastia borbonica a Parma, pur con, la pesante tutela delle corti di Madrid e di Ver​sailles, che nel ducato misurano la loro influen​za, svolge una proficua funzione di tramite agli influssi culturali europei più avanzati.
L'indirizzo francese prevale nel 1759 con l'as​sunzione di Guglielmo Du Tillot alla carica di primo ministro. Senso della misura e consa​pevolezza di non poter realizzare nel piccolo du​cato parmense vasti disegni di riforma lo por​tano a sottolineare, dell'esperienza della vicina Lombardia, gli aspetti pratici di innovazione: il sensismo di Condillac, lo spirito enciclopedista, i fermenti giansenistici del Paciaudi si manten​gono alla superficie sia nel ministro che nella corte.
Nel campo economico, di fronte alla generale apatia della popolazione, la spinta innovatrice consiste nel provocare investimenti di capitale francese per dare impulso alla produzione e al commercio. Il Du Tillot incoraggia lo sviluppo dell'industria della seta, che diviene il maggior cespite delle esportazioni, di quelle dei pellami, della carta e della stampa, cui viene preposto il famoso Bodoni. Minore attenzione si presta al​la produzione agricola, che tuttavia viene av​vantaggiata dall'apertura dell'acquedotto Brem​bioro e dai provvedimenti sulle manomorte.
Sul ceto giuridico, l'unico aperto alle nuove correnti di pensiero, il Du Tillot si appoggia nella sua lotta contro gli abusi e i privilegi ec​clesiastici, che gravano pesantemente sulla fi​nanza: gli sono al fianco Niccolò Tofferi, Gia​como Schiaffini, presidente della Giunta per la riforma degli istituti finanziari, e Giovan Bat​tista Riga. Nel 1764 viene pubblicata la « Pram​matica delle Manomorte », cui fa seguito nel febbraio 1768 la cacciata dei gesuiti dal ducato.
Mancando però un ceto borghese in grado di sostenerlo, non è difficile al nuovo sovrano, il debole don Ferdinando, far leva sui sentimenti ostili della popolazione e, prendendo spunto da moti popolari, destituire il suo intraprendente ministro, il cui congedo segna la fine dell'espe​rimento riformatore e, in taluni campi, una vera e propria involuzione.
In Modena, l'iniziativa riformatrice dei du​chi Francesco III (1737-1780) ed Ercole III ( 1780-1796) è ispirata da una folta schiera di collaboratori partecipi della corrente di rinno​vamento che pervade l'Italia e l'Europa: Lu​dovico Antonio Muratori, pur senza partecipa​re al governo, ne è rappresentante insigne, ac​canto a Gherardo Rangone, più volte ministro, e Ludovico Ricci, autore di un trattato sul pauperismo. In quegli stessi anni, Gerolamo Tiraboschi, prefetto della Biblioteca Estense, pubblica la sua Storia della Letteratura Italiana.
L'attività legislativa è intesa a riordinare la amministrazione della giustizia, contrastando in ciò l'arbitrio dei signori locali, il sistema tri​butario, con l'estensione al clero del pagamen​to delle imposte sulle terre e sul bestiame e il campo civile con leggi relative alla primogeni​tura e alla manomorta: essa trova la sua sinte​si nella raccolta di leggi condotta a termine nel 1773.
Le teorie fisiocratiche esposte dal Paradisi dalla cattedra di economia politica, inaugurata nel 1772, determinano provvedimenti volti a incrementare l'agricoltura, quali l'abolizione del dazio sul commercio dei grani e l'introduzione di colture sostitutive o miglioratrici quali il mais e il riso; l'industria manifatturiera non suf​ficientemente sovvenzionata vede decadere l'ar​te della seta.
Desideroso di procurarsi uno sbocco al ma​re, Francesco III aveva fatto costruire la stra​da per Massa, ma non riuscì ad avere il porto per le proteste di Firenze e Genova: furono pe​rò realizzate altre opere intese a migliorare la viabilità, come i ponti sul Secchia e sul Panaro.
Considerando nel loro insieme le vicende di Parma e di Modena, constatiamo la mancanza della determinazione di modificare la struttura sociale ed economica spezzando il vincolismo dei privilegi e integrando il moto rinnovatore con le spinte dal basso, e questo spiega la diffusione nella regione del « giacobinismo ».
